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LE RELAZIONI BIOLOGICHE DELLE COMUNITÀ 

A CULTURA ETRUSCA DELL’ETRURIA MERIDIONALE 
NELL’AMBITO DELLE POPOLAZIONI 
DELL’ITALIA CENTRO-MERIDIONALE 

DURANTE IL I MILLENNIO A.C.

Lo studio antropologico della popolazione che è conosciuta con il nome di 
Etruschi è stata oggetto di ricerche di numerosi studiosi per un lunghissimo pe­
riodo di tempo (Garbiglietti, 1841; Maggiorani, 1858, 1862; Zanetti, 1871; Sergi, 
1900-1901, 1908, 1915, 1933; Giovannozzi, 1903; Frassetto, 1906, 1928-29, 
1932; Mosso 1906; Cantacuzene, 1909; Angelotti, 1909-10; Messeri, 1953, 
1954, 1959, 1963; AA.W., 1959;; Davide, 1959; Fedeli, 1961; Cresta e Vecchi, 
1969; Lopes Pegna, 1969; Vecchi, 1969; Facchini, 1972; Borgognini Tarli, 1975; 
Cappieri, 1978; Mallegni et al., 1980; Pacciani 1989). Sebbene siano state poste 
numerose domande circa l’origine di questa grande civiltà, fino ad ora non sono 
state formulate risposte sufficientemente soddisfacenti. Gli studi svolti negli ul­
timi decenni hanno affrontato diversi aspetti, tra i quali le relazioni biologiche tra 
gli Etruschi e le popolazioni coeve che abitarono la penisola, la possibilità di una 
loro origine autoctona e di un eventuale contributo genetico esterno alla loro for­
mazione (Maggiorani, 1858, 1862; Sergi, 1908; AA.W., 1959; Messeri, 1959; 
Lopes Pegna, 1969; Facchini, 1972).

Le ampie divergenze nelle metodologie utilizzate a queste tematiche e le dif­
ferenti teorie che ne sono scaturite hanno favorito il diffondersi dell'ipotesi di 
un’origine misteriosa di questa popolazione. Allo stesso tempo, il fascino di que­
sto soggetto ha stimolato l’applicazione di moderne tecniche di indagine.

Recentemente, durante scavi archeologici di necropoli di diverse aree geo­
grafiche, sempre inerenti a contesti di cultura etrusca, sono stati messi in luce 
numerosi campioni scheletrici. Allo stato attuale, gli studi fin’ora svolti sulla bio-
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logia delle popolazioni antiche dell'Italia ci permettono di valutare il loro grado 
di adattamento e le relazioni socio-culturali tra gli Etruschi e gli altri gruppi uma­
ni coevi.

Alcuni recenti lavori, basati sulla distribuzione di alcuni marcatori genetici 
rilevati su campioni di popolazioni attuali, hanno messo in evidenza una conti­
nuità biologica nel processo del popolamento della penisola italiana a partire 
dal periodo pre-romano fino ad oggi (Piazza et al., 1988; Piazza, 1991; Caval­
li-Sforza et al., 1993). Lo stesso risultato era già stato ottenuto da studi basati 
sul rilevamento dei tratti metrici e non metrici del cranio su campioni di epoca 
antica (Vecchi, 1969; Cresta e Vecchi, 1969). Più recentemente Borgognini-Tarli 
e Mazzotta (1986) e Borgognini-Tarli (1992), attraverso tecniche di analisi mul- 
tivariata applicate alle variabili metriche sia del cranio che dello scheletro appen­
dicolare, hanno messo in evidenza un’omogeneità tra le popolazioni italiane dal- 
l’inizio del neolitico all’epoca sorica (Borgognini-Tarli, 1992); Simili'analisi stati­
stiche, sono state effettuate anche su campioni della Sicilia sud-occidentale risa­
lenti all’età del bronzo e al periodo dell’età del ferro, utilizzando sempre i tratti 
metrici e non metrici del cranio (Gualdi-Russo e Brasili-Gualandi, 1977-1979).

Studi condotti su campioni dell’Italia centro-meridionale, di periodo eneo­
litico e dell’età del bronzo (Pacciani et al., 1982), dell’età del ferro e del periodo 
romano (Coppa et al., 1987; Mancinelli et al., 1993), hanno considerato, oltre ai 
caratteri metrici e non metrici del cranio, anche quelli del postcranio. Infine, 
Macchiarelli et al. (1995), utilizzando variabili odontometriche, hanno considera­
to le relazioni biologiche tra popolazioni dell'Italia centrale del I millennio a. C. 
ed un gruppo di romani imperiali (I-II secolo A.D.).

Il nostro gruppo di lavoro ha condotto studi su numerose necropoli dell’I­
talia centro meridionale per un periodo compreso tra l’età del bronzo e il perio­
do medioevale (Coppa, 1981; Coppa et al., 1981, Coppa e Macchiarelli, 1982; 
Coppa e Danubio, 1985; Coppa et al., 1987; Coppa et al., 1989; Rubini e Coppa, 
1989; Coppa, 1990; Coppa e Mancinelli, 1990; Coppa et al., 1990; Rubini et al., 
1990; Cucina e Coppa, 1991; Rubini e Coppa, 1991; Rubini et al., 1992; Manci­
nelli et al., 1993; Vargiu et al., 1993; Cucina et al., 1994; Coppa et al., 1994, 
1995).

Le ricerche di natura paleodemografica, paleonutrizionale e paleogenetica 
condotte negli ultimi anni sulle popolazioni dell’età dei metalli dell’Italia centro­
meridionale, nell’ambito della realizzazione del Progetto Strategico «Beni Cultu­
rali» del C.N.R., hanno portato alla creazione di un ricco data base in continuo 
incremento. Dall’analisi di tali dati, è stato possibile evidenziare, per le varie aree 
considerate, diversi «trend» demografici e modelli di sussistenza.

Il nostro studio si è focalizzato sull’area centro-meridionale della penisola, 
dove la catena montuosa dell’Appennino centrale sembra aver costituito ima li­
nea di divisione tra il versante tirrenico e quello adriatico, favorendo lo sviluppo 
di differenti contesti culturali (Barker, 1984). Per questo motivo risulta di note-
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vole interesse un confronto tra le popolazioni dei due versanti, al fine di valutare 
le eventuali differenze riscontrate tra gli indicatori analizzati in termini sia mi- 
croadattativi, legati a differenti modelli culturali (e/o nutrizionali), che microevo­
lutivi legati alla presenza di popolazioni con substrati biologici non omogenei.

Il tipo di analisi regionali fino ad ora effettuate, come visto in precedenza, si 
basano quasi esclusivamente sullo studio dei tratti metrici e non metrici dello 
scheletro. Tuttavia, questi tipi di dati riducono la numerosità dei campioni uti­
lizzabili per uno studio comparativo non essendo rilevabili negli individui suba­
dulti e richiedendo la suddivisione della popolazione nei due sottocampioni ma­
schile e femminile. Infine, tali caratteri risentono dell’influenza dei fattori am­
bientali e quindi risultano poco discriminanti nell’analisi dei rapporti biologici 
tra popolazioni.

Attualmente viene riconosciuto che i dati migliori di cui valersi nella rico­
struzione della storia biologica di una popolazione devono avere tre caratteristi­
che fondamentali: poter essere usati nel confronto diretto tra popolazioni antiche 
e attuali, variare in minima misura in risposta alle condizioni ambientali ed essere 
scarsamente influenzati dal dimorfismo sessuale. E stato osservato che i tratti 
non-metrici dei denti rispondono a questi requisiti e quindi rappresentano ottimi 
elementi utilizzabili a tal fine (Turner e Scott, 1977; Turner e Bird, 1981; Turner, 
1987, 1990; Turner et al., 1991).

La scelta dell’elemento dentario, è stata inoltre indotta dalla considerazione 
che per campioni scheletrici italiani di epoca pre-protostorica, gli unici resti rin­
venuti da scavi di necropoli sono i denti. Spesso infatti, a causa dei processi ta- 
fonomici (tra cui la composizione chimico-fisica del terreno e le modalità di se­
poltura), la maggior parte delle porzioni ossee si ritrovano in imo stato di con­
servazione tale da non permettere i rilevamenti antropologici di base.

Materiali

Vengono presentati i dati relativi ad alcuni campioni scheletrici rinvenuti in 
siti archeologici risalenti al I millennio a.C. ed ubicati in zone dellTtalia centro­
meridionale con differenti contesti ambientali, culturali e cronologici. I dati sono 
stati cumulati per contesti culturali omogenei e suddivisi in base a fasce crono­
logiche.

I gruppi considerati (fig. 1) sono:
1 - Piceni [necropoli di Camerano (An) (VII-III secolo a.C.), Campova- 

lano (Te) (VII-III secolo a.C.), Colle Quinzio (Te) (VI-V secolo a.C.), Penna S. 
Andrea (V-IV secolo a.C.), S. Egidio Marchesa (Te) (VI-V secolo a.C.), La Cona 
(Te) (VII-VI secolo a.C.), Nocciano (Te) (VI-V secolo a.C.)].

2 - Montani [necropoli di Scurcola (Aq) (VII-V secolo a.C.), Le Castagne 
(Aq) (VII-VÏ secolo a.C.), Caporciano (Aq) (VII-VI secolo a.C.)].
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3 - Sanniti [necropoli di Alfedena (Aq) (VI-V secolo a.C.), Pennapiedi- 
monte (Aq) (VI-V secolo a.C.)].

4 - necropoli di Sulmona (Aq) (III secolo a.C.)
5 - Etruschi [necropoli di Tarquinia (Vt) (VIII-II secolo a.C.), Montalto 

di Castro (Vt) (VII-VI secolo a.C.), Trevignano Romano (Rm) (VII-VI secolo 
a.C.), Vulci (Vt) (VII-ΙΠ secolo a.C.)].

6 - Latini [necropoli di Decima (Rm) (IX-Vili secolo a.C.), Ardea (Rm) 
(VIII-VI secolo a.C.), Palestrina (Rm) (VI-III secolo a.C.), Corcolle (Rm) (VI-V 
a.C.), Cretone (Rm) (VI-V a.C.), Satricum (Lt) (V-III secolo a.C.), Boville Ernica 
(Fr) (VI-V secolo a.C.)].

7 - Campani [necropoli di San Marzano (Sa) (IX-VIII secolo a.C.), Sala 
Consilina (Sa) (IX-VI secolo a.C.), Pontecagnano (Sa) (VII-III secolo a.C.)].

Per quanto riguarda il gruppo dei Latini, sono stati riuniti campioni i cui 
siti fanno parte dell’area centro-meridionale del Lazio attuale. Nel caso della 
Campania il raggruppamento cronologico è stato dettato dalla necessità di riuni­
re piccoli campioni, anche se appartengono a gruppi culturali diversi. Sarà neces-
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sario aumentare la numerosità del campione di Pontecagnano in particolare, in 
considerazione anche del suo inquadramento culturale etrusco.

Le necropoli e/o i gruppi utilizzati sono stati suddivisi secondo tre fasi cro­
nologiche:

A - Età del ferro (IX-Vili a.C.);
B - Periodo orientalizzante (fine Vili inizi VI a.C.), e arcaico (VTV a.C.); 
C - Periodo ellenistico (IV-H a.C.).

In totale sono stati elaborati 8827 denti per un totale di 1114 individui (tab. 
1). In realtà i denti esaminati sono circa 12000, in quanto il totale sopra citato è il 
risultato di una elaborazione secondo la quale è stata effettuata una scelta tra gli 
antimeri a favore del dente con la maggiore espressione per un dato carattere.

Metodi

La metodologia utilizzata nel presente studio per rilevare le varianti morfo­
logiche dentarie della dentatura permanente è quella messa a punto nel labora­
torio di Antropologia dentaria dell’Arizona State University (Arizona, U.S.A.) 
nota come sistema ASU (Turner et al., 1991). Quest’ultimo rileva solo quei ca­
ratteri che rispondono alle seguenti proprietà: persistono per molti anni, sono 
facilmente osservabili, hanno un basso o nullo dimorfismo sessuale, sono scarsa-

tab. 1 - Numerosità dei campioni analizzati.

N. denti Totale N. individui Totale

Etruschi B (ETB) 500 95
Etruschi C (ETC) 691 1191 102 197

Latini A (LAA) 239 33

Latini B (LAB) 283 41

Latini C (LAC) 591 1113 94 168
Piceni B (PCB) 1128 136
Piceni C (PCC) 1980 3108 211 347

Montani (MON) 377 40

Sulmona (SUL) 349 52

Sanniti (SAN) 1344 163

Campani A (CAA) 456 65

Campani B (CAB) 265 28

Campani C (CAC) 633 1354 54 147

TOTALE 8827 1114
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tab. 2 - Caratteri non metrici dei denti utilizzati e loro sigle.

1 . I1PA 11 s forma a pala 31 . P4'R P4 s numero radici
2. J2PA 12 s forma a pala 32 . Ml'R Ml s numero radici
3 . 11DP Il s doppia pala 33 . M2'R M2 s numero radici
4 .12DP 12 s doppia pala 34 . M3’R M3 s numero radici
5 . USI 11 s solco di interruzione 35 . I2PI 12 s forma a piolo
6 12SI 12 s solco di interruzione 36 . M3PI M3 s forma a piolo
7.I2IM 12 incurvatura mestale 37.12,P 12 i forma a pala

.8 LUTO 11 s tubercolo cingolo 38 . C,BD C.iDAR
9.12TC 12 s tubercolo cingolo 39 . P3,C P3 i numero cuspidi
10 . C'TC C tubercolo cingolo 40 . P4,C P4 i numero cuspidi
11 .CBD C DAR 41 . MIMS Ml i modello solchi
12 . P3'C P3 s numero cuspidi 42 . M2MS M2 i modello solchi
13 . P4'C P4 s numero cuspidi 43 . M3MS M3 i modello solchi
14 . MIME Ml s mctacono 44.M1NC Ml i numero cuspidi
15 . M2ME M2 s metacono 45 . M2NC M2 i numero cuspidi
16 . M3ME M3 s metacono 46 . M3NC M3 i numero cuspidi
17.M1IP Ml s ipocono 47. M1CD M1 i corrugamento deviato
18 . M2IP M2 s ipocono 48 . MICT Ml i cresta trigonide
19. M3 IP M3 s ipocono 49 . M1PR Ml i protostilide
20 . M1C5 M1 s cuspide 5 50 . M2PR M2 i protostilide
21 . M2C5 M2 s cuspide 5 51 . M3PR M3 i protostilide
22 . M3C5 M3 s cuspide 5 52 . M2,5 M2 t cuspide 5
23 . MICA M1 s tubercolo Carabelli 53. M3,5 M3 i cuspide 5
24 . M2CA M2 s tubercolo Carabelli 54 . M17C M1 i cuspide 7
25 . M3CA M3 s tubercolo Carabelli 55. M27C M2 i cuspide 7
26. M1PA Ml s parastilo 56. M37C M3 i cuspide Ί
27 . M2PA M2 s parastilo 57.MI.R M1 i numero radici
28 . M3PA M3 s parastilo 58 . M2,R M2 i numero radici
29 . C'R C numero radici 59 . M3,R M3 i numero radici
30 . P3'R P3 s numero radici

mente influenzati da fattori ambientali, evolvono molto lentamente e tutti insie­
me caratterizzano popolazioni per gli studi sulle affinità.

Il controllo genetico della morfologia della dentatura umana è stato inizial­
mente documentato da studi condotti su gemelli, al fine di valutare il grado di 
ereditabilità dei caratteri morfologici, dal momento che si assume che i gemelli 
monozigoti hanno il medesimo patrimonio genetico. In base a tale assunzione, 
ogni eventuale differenza fenotipica tra gemelli monozigoti è imputabile a fattori 
non genetici (Biggerstaff, 1973; Scott e Potter, 1984; Townsend et al., 1992),

Vari lavori hanno dimostrato un buon grado di ereditabilità di tali tratti, 
che i fattori genetici hanno un ruolo fondamentale nell’espressione del carattere 
e che la loro risposta a fattori ambientali si è rivelata poco significativa (Moor- 
rees, 1962; Berry, 1978; Biggerstaff, 1979; Kolakowski et al., 1980; Nichol, 
1989; Townsend et al., 1990).

Le frequenze percentuali dei caratteri sono state calcolate con il metodo 
deH’«expression count», elaborato da Turner (1985). Questo metodo permette 
di calcolare le frequenze usando coefficenti pesati a seconda del grado di espres­
sione del carattere, senza ricorrere a classi dicotomiche.

Sulle frequenze assolute di alcuni caratteri dei campioni etruschi è stato ap-
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plicato Î1 test del χ2 al fine di valutare eventuali differenze tra le due fasi crono­
logiche.

Al fine di ottenere una visione globale ed allo stesso tempo sintetica delle 
differenze tra i vari gruppi sulla base della morfologia dentaria, è stata applicata 
Γanalisi fattoriale delle corrispondenze (Benzecrì, 1970).

Risultati

Nelle tabb. 3 e 4, rispettivamente per la dentatura mascellare e per quella 
mandibolare, vengono presentate le frequenze percentuali dei caratteri presi in 
considerazione secondo le classi dicotomiche riportate in tabella. Nelle tabb. 5 
e 6, sempre per la dentatura mascellare e per quella mandibolare, sono invece 
riportate le frequenze calcolate con il metodo dell’expression count.

Nelle figg. 2 e 3 vengono confrontate le frequenze percentuali, calcolate con 
il metodo dell’expression count, di alcuni caratteri, rispettivamente per la denta­
tura mascellare e mandibolare, per le due fasi cronologiche in cui sono sono stati 
divisi i campioni etruschi. Per entrambe le arcate le distribuzioni delle frequenze 
sono simili e non si evidenziano differenze statisticamente significative con il pas­
saggio dal periodo più antico a quello recente, ad indicare una probabile omo­
geneità diacronica.

Per quanto riguarda il mascellare superiore (fig. 2), i campioni etruschi pre­
sentano frequenze elevate (oltre il 40%) del solco di interruzione dell’incisivo.la­
terale, mentre l’incurvarura mesiale dell’incisivo laterale, il tubercolo del cingolo 
ed il bordo distale accessorio del canino, il numero di radici del primo premolare 
ed il tubercolo del Carabelli del primo molare presentano frequenze comprese 
tra il 20 e il 40%. I rimanenti caratteri (la forma a pala dell’incisivo laterale, la 
cuspide 5 ed il parastilo dei tre molari, il tubercolo di Carabelli del secondo e 
terzo molare) assumono frequenze non superiori al 20%.

Nella fig. 3, in cui vengono presentati i dati relativi ai denti mandibolari, si 
evidenzia la contrapposizione tra alcuni caratteri le cui frequenze oscillano tra il 
70 e 1’80% (modello dei solchi del primo molare, il numero delle cuspidi del se­
condo e del terzo molare) e altri con valori che non superano il valore del 30%. 
Alcuni di questi, come la cuspide 6 del primo molare e la cuspide 7 dei tre mo­
lari, sono presenti in casi rari.

Con Γausilio dell’Analisi Fattoriale delle Corrispondenze (Benzecrì, 1970) si 
è cercato di evidenziare le relazioni che intercorrono tra i campioni e le 59 varia­
bili non-metriche utilizzate. I risultati ottenuti vengono riportati nelle figure 4 e 5 
che mostrano, rispettivamente, la proiezione delle popolazioni e delle variabili sul 
piano individuato dagli assi 1 e 2 ed il dendrogramma riassuntivo ottenuto dal­
l’elaborazione dei primi cinque assi.

Il grafico ottenuto utilizzando i primi due assi fattoriali, che spiegano total-



tab. 3 - Frequenze percentuali tratti non metrici elei denti mascellari (dati di base).

Carattere Dicotomie LAA LAB LAC ETB ETC PCB PCC CAA CAB CAC SUL SAN MON
Il s forma a pala 3-6/0-6 0.0 0.0 5.3 0.0 15.4 5.4 10.7 15.4 0.0 5.3 0.0 3.2 20.0
12 s forma a pala 3-7/0-7 30.0 37.5 10.3 11.1 28.6 16.7 19.3 5.6 63.6 30.4 10.0 11.3 14.3
Ils doppia pala 2-6/0-6 12.5 0.0 0.0 16.7 9.1 15.6 0.0 14.3 0.0 4.8 8.3 3.3 0.0
12 s doppia pala 2-6/0-6 11.1 14.3 0.0 0.0 0.0 2.9 3.4 0.0 0.0 0.0 9.1 2.2 0.0
Il s solco di interruzione +/0,+ 40.0 40.0 20.0 33.3 53.8 41.7 36.4 50.0 28.6 23.5 7.7 25.0 46.7
12 s solco di interruzione +/0.+ 66.7 75.0 63.6 54.5 70.8 77.5 65.8 63.2 90.9 30.4 58.3 65.5 64.7
12 s incurvatura mestale 1/0-1 41.7 66.7 51.7 28.6 34.5 72,4 74.5 30.4 53.8 34.6 30.8 31.3 10.5
Il s tubercolo cingolo 2-6/0-6 . 58.3 42.9 73.7 41.7 42.9 59.5 47.9 52.9 57.1 12.5 35.7 76.9 64.3
12 s tubercolo cingolo 2-6/0-6 66.7 42.9 65.4 50.0 43.5 62.2 57.5 65.0 53.8 24.0 60.0 50.0 58.8
C tubercolo cingolo 2-6/0-6 61.5 38.5 69.2 68.4 51.9 60.9 43.2 45.5 50.0 38,7 16.7 51.7 56.5
C DAR 2-5/O-5 33.3 62.5 70.4 81.8 58.3 73.0 66.1 92,9 60.0 66.7 63.6 74.3 57.1
P3 s numero cuspidi 1/0-1 8.3 15.4 8.3 0.0 13.8 13.5 7.9 9.5 15.4 0.0 10.5 8.9 15.8
P4 s numero cuspidi t. - ·. 1/0-1 11.1 18.2 14.8 22.2 4.5 6.5 14.0 23.1 16.7 2.6 0.0 11.1 29.4
Mis metacono 2-5/0-5 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0
M2 s metacono 2-5/0-5 100.0 100.0 100.0 100,0 100.0 100.0 99.2 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0
M3 s metacono 2-5/0-5 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 97.9 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0
M l s ipocono 2-5/0-5 100.0 100.0 100.0 97.4 100.0 100,0 100.0 100.0 L00.O 100.0 100.0 100.0 100.0
M2 s ipocono 2-5/0-5 66.7 68.0 79.1 68.6 89.5 92.1 89.2 76.5 85.7 75.8 93.8 81.8 80.0
M3 s ipocono 2-5/0-5 63.6 43.8 59.1 50.0 60.0 73.8 75.4 76.2 80.0 46.4 44.4 60.0 55.0
Mis cuspide 5 1-5/0-5 21.4 31.2 28.2 17.9 27.6 19.3 20.5 23.1 6.7 9.4 21.4 13.6 14.3
M2 s cuspide 5 1-5/0-5 61.5 31.8 34.4 33.3 14.3 27.7 J5.3 37.5 17.6 6.7 13.3 19.4 50.0
M3 s cuspide 5 1-5/0-5 50.0 53,8 40.0 30.0 40.0 27.8 35.3 42.1 30.0 26.9 37.5 56.1 35.3
Ml s tubercolo Carabelli 2-7/0-7 71.4 62.5 78,6 58.2 50.0 58.2 62.8 70.8 53.8 48.3 37.5 71.7 63.2
M2 s tubercolo Carabelli 2-7/0-7 16.7 17.6 14.3 0.0 13.0 15.6 18.8 0.0 11.1 2.6 0.0 13.6 8.7
M3 s tubercolo Carabelli 2-7/0-7 12.5 8.3 17.1 16.7 0.0 11.4 18.4 5.6 20.0 10.7 40.0 23.8 5.9
Ml s parastilo 1-5/O-5 6.7 29.4 24.3 6.7 6.9 12.5 13.4 13.5 5.0 0.0 4.3 14.9 21.4
M2 s parastilo 1-5/0-5 14.3 10,0 15.4 6.5 10.8 8.2 7.5 3.0 8.7 0.0 0.0 3.2 6.9
M3 s parastilo 1-5/0-5 - 40.0 6.7 10.0 0.0 10.0 23.8 20.3 30.0 9.1 13.8 0.0 8.2 0.0
C numero radici 1/1-2 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0
P3 s numero radici 1/1-2 50.0 60.0 0.0 73.3 57.1 63.6 69.8 47.1 81.8 47,4 63.6 78.3 52.6
P4 s numero radici 1/1-2 100.0 100.0 66.7 81.0 92.3 92.9 93.1 84.6 100.0 100.0 81.8 92.1 80.0
Ml s numero radici 3/1-3 100.0 100.0 100.0 95.5 96.6 96.4 90.1 90.5 86.7 70,0 100.0 94.2 95.2
M2 s numera radici ■ 3/1-3 70.0 62.5 75.0 73.7 69.6 72.9 69.1 84.2 84.2 69.2 44.4 73.5 61.1
M3 s numero radici 3/1-3 0.0 66.7 40.0 57.1 33.3 32.4 21.3 35.7 37.5 13.3 0.0 41.7 20.0
12 s forma a piolo 2/0-2 7,1 7.1 0.0 0.0 0.0 6.9 1.8 0.0 0.0 0.0 13.3 0.0 0.0
M3 s forma a piolo 2/0-2 0.0 5.9 2.2 0.0 0.0 2.1 1.4 0.0 0.0 0.0 7.7 2.1 4.8

tab. 4 - Frequenze percentuali tratti non metrici dei denti mandibolari (dati di base).

Carattere Dicotomie LAA LAB LAC ETB ETC PCB PCC CAA CAB CAC SUL SAN MON
12 i forma a pala 2-3/0-3 33.3 0.0 0.0 , 0.0 0.0 3.6 2.4 0.0 0.0 0,0 0.0 4.1 8.3
C, i DAR 2-5/0-5 23.1 0.0 30.6 25.0 10.0 17.5 13.5 12.0 21.4 10.0 18.8 32.2 9.5
P3 i numero cuspidi 2-9/0-9 12.5 5.6 14.6 2.9 20.8 12.9 19.5 18.8 40.0 18.8 25.9 24.5 20.0
P4 i numero cuspidi 2-9/0-9 50.0 41.7 54.3 24.0 39.4 43.8 46.2 65.0 58.3 37.8 58.3 62.7 36.8
Ml i modello solchi Y/Y,X,+ 85.7 85.7 80.6 80.6 77.4 85.9 84.5 88.6 73.3 63.6 68.8 88.7 65.4
M2 i modello solchi Y/Y,X,+ 26.7 44.4 27.8 33.3 19.6 28.1 2335 39.4 23.5 15.2 13.6 12.7 16.0
M3 i modello solchi Y/Y.X.+ 28.6 21.4 18.4 33.3 18.4 33.3 35.4 47.8 0.0 4.5 20.0 20.8 25.0
Ml i numero cuspidi 6/4-6 otT 6.2 8.1 3.2 2.2 2.3 3.2 12.1 0.0 0.0 9.1 1.4 0.0
M2 i numero cuspidi 4/4-6 66.7 93.8 84.4 86.7 81.8 78.9 80.6 81.5 81.2 84.4 68.4 64.2 83.3
M3 i numero cuspidi 4/4-6 33.3 50.0 45.9 59.3 50.0 56.1 40.0 50.0 54.5 43.5 58.3 28.6 42.1
Ml i corrugamento deviato 2-3/0-3 12.5 10.0 10.0 0.0 12.5 11.4 15.6 21.1 0.0 25.0 11.1 5.0 12.5
Ml i cresta trigonide 1/0-1 0.0 7.7 6.7 5,9 7.7 4.3 11.1 0.0 0.0 16.7 8.3 2.9 0.0
Ml i protostilide 1-7/0-7 81.8 85.7 74.2 62.5 48.5 74.5 75.3 65.4 63.6 10.5 58.8 65.9 93.8
Ml i protostilide 2-7/0-7 36.4 14.3 22.6 8.3 0.0 29.4 27.2 19.2 0.0 5.3 23.5 15.9 18.8
M2 i protostilide 1-7/0-7 72.7 53.8 74.1 73.9 37.1 75.0 63.3 86.4 36.4 18.9 35.7 53.5 64.7
M2 i protostilide 2-7/0-7 45.5 23.1 48.1 8.7 2.9 28.1 20.0 50.0 18.2 2.7 28.6 25.6 35.3
M3 i protostilide 1-7/0-7 81.8 83.3 78.1 63.3 53.8 83.3 77.5 76.5 57.1 34.6 36.4 69.8 64.3
M3 i protostilide 2-7/0-7 72.7 58.3 62.5 47.4 38.5 69.4 67.5 58.8 42.9 26.9 27.3 65.1 57.1
M2 i cuspide 5 3-5/0-5 16.7 0.0 6.5 6.9 7.5 Γ1.31 11.5 11.5 18.8 10.0 16.7 25.0 8.3
M3 i cuspide 5 3-5/O-5 38.5 38.5 48.6 32.0 38.7 33.3 50.9 35.0 44.4 52.2 36.4 63.6 57.9
Ml i cuspide 7 l-4/0-4 0.0 0.0 25.0 6.5 4.1 5.6 14.5 2.7 5.6 3.7 15.0 12.5 3.8
M2 i cuspide 7 1-4/0-4 0.0 0.0 2.9 3.1 2.0 1.7 LO 0.0 0.0 0.0 5.9 1.5 0.0
M3 i cuspide 7 1-4/0-4 7.7 0.0 5.4 3.8 0.0 0.0 3.6 11.1 10.0 4.8 0.0 2.0 5.3
Ml i numero radici 3/1-3 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0
M3 ì numero radici 1/1-3 28.6 28.6 0.0 10.0 41.2 32.1 32.6 18.2 28.6 30.0 100.0 23.5 10.0
M2 i numero radici 1/1-3 11.1 33.3 0.0 9.5 14.7 17.9 10.9 21.1 16.7 11.1 62.5 9.3 8.3



tab. b - Frequenze percentuali tratti non metrici dei denti mascellari (expression count) .

Carattere mascellare LAA LAB LAC ETB ETC PCB PCC CAA CAB--· CAC SUL SAN MON
il s forma a pala 22,2 22.2 23.7 22.2 20.5 20.3 22.6 25.7 11.1 10.5 12.5 17.8 25.0
12 s forma a pala 31.4 41.1 22.7 22.2 26.5 26,2 26.2 19.9 41.5 24.8 17.2 20.0 24.5
Il s doppia pala 6.2 3.3 6.2 11.1 12.1 7.3 2.4 6.0 2.4 3.2 12.5 1.7 0.0
12 s doppia pala 3.7 7.1 2.9 0.0 0.9 2.5 2.9 2.6 1.9 1.3 3.0 1.4 0.0
Il s tubercolo cìngolo 37.5 28.6 44.8 26.4 25.4 38.5 31.1 30.4 33.3 6.9 20.2 38.5 39.3
12 s tubercolo cingolo 46.3 28.3 46.2 25.0 31.2 41.9 38.3 40.0 30,8 16.7 35.0 27.0 43.1
C tubercolo cingolo 46.2 34.6 56.0 47.4 35.8 43.8 30.7 35.6 41.7 22.6 16.7 34.7 43.5
C DAR 17.8 32.5 40,7 41.8 41.7 42.7 37.3 50.0 40.0 49.3 41.8 43.4 30.0
Ml s metacono 81.6 79.1 76.9 80.7 80.2 80.7 78.6 8L5 81.9 81.1 78.6 80.0 81.7
M2 s metacono 79.4 70.7 73.9 74.6 75.6 73.6 70.4 72.1 74.3 71.0 73.2 72.2 70.1
M3 s metacono 72.2 71.6 73.9 66.7 84.0 72.9 73.0 71.7 74.4 75.6 69.7 68.3 65.8
Mis ipocono 73.2 75.8 71.8 68.8 73.7 74.8 75.2 75.4 75.8 77.5 71.4 76.3 75.0
M2 s ipocono 60.2 56.0 62.4 45.7 67.6 66.7 64.7 53.5 60,3 59.6 58.3 58.5 56.0
M3 s ipocono 40.9 27.1 44.7 29.2 40.8 47.2 52.1 56.4 48.3 33.9 24.1 39.2 30.3
Ml s cuspide 5 10.0 11.2 10,3 6.4 11.7 10.5 9.4 10.0 2.7 3.8 5.7 5.1 5.7
M2 s cuspide 5 26.2. 14.5 13.1 13.3 8.6 13.6 17.1 15.8 8.2 3.3 4.0 6.9 30.0
M3 s cuspide 5 30.0 21.5 21.0 14.0 24.0 18.3 20.4 22.1 22.0 17.7 27.5 33.7 28.2
Ml s tubercolo Carabelli 40.8 42.9 53.0 46.7 35.7 43.4 43.6 38.7 24.2 24.6 25.0 40.2 30.1
M2 s tubercolo Carabelli 6.0 6.7 9.4 1.2 6.8 10.2 10.0 2.4 4.0 4.4 0.0 8.4 5.6
M3 s tubercolo Carabelli 8.9 4.8 12.2 12.7 1.7 9.8 14.9 4.0 11.4 8.7 21.4 17.3 3.4
Ml s parastilo 2.7 11.8 9.2 4.0 2.1 5.0 5.4 5.4 2.0 0.0 1.7 4.6 7.9
M2 s parastilo 8.6 4.0 5.6 3.2 4.9 3.0 3.7 1.2 4.3 0.0 0.0 1.7 2.1
M3 s parastilo 18.0 2.7 6.0 0.0 2.0 ILO 7.8 17.0 3.6 9.7 0.0. 3.7 0.0
C numero radici 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0
P3 s numero radici 50.0 60.0 0.0 73.7 57.1 63.6 69.8 47.1 81.8 47.4 63.6 78.3 52.6
P4 s numero radici 100.0 100.0 66.7 81.0 92.3 92.9 93.1 84.6 100.0 100.0 81.8 92.1 80.0
Ml s numero radici 100.0 100.0 100.0 98.5 98.9 98.8 96.0 96.8 95.6 90.0 100.0 98.1 98.4
M2 s numero radici 86.7 75.0 91.7 87,7 84.1 88.2 84.8 91.2 93.0 84,6 70.4 88.9 83.3
M3 s numero radici 55.6 60.0 0.0 73.7 57.1 63.6 69.8 47.1 81.8 47.4 63.6 78.3 52.6
12 s forma a pioto 7.1 14.3 4.4 2.9 1.6 9.5 4.6 2.2 3.6 4.4 16.7 1.9 0.0
M3 s forma a piolo 4.2 11.8 6.5 3.8 1.9 4.3 2.7 4.0 3.6 0.0 7.7 7.3 4.8

tab. 6 - Frequenze percentuali tratti non metrici dei denti mascellari (expression count).

Carattere mandibolare LAA LAB LAC ETB ETC PCB PCC CAA CAB CAC SUL SAN MON
12 i forma a pala 38.9 18.2 19.6 17.6 11.5 17.2 17,6 19.3 8.3 0.0 9.8 12.9 30.5
C, i DAR 10.8 0.0 18,9 12.0 7.3 11.4 6.3 5.6 12.9 5.3 11.2 19.0 5.7
P3 i numero cuspidi 4.9 5.6 5.7 LO 10.6 6.0 9.5 7.6 20.0 10.6 12.3 8.9 7.5
P4 i numero cuspidi 16.7 15.7 23.5 10.2 17.2 19.2 18.6 37.2 22.2 14.7 26.8 24.1 11.7
M2 i numero cuspidi 88.9 97.9 93.8 95.6 93.9 91.8 92.9 93.8 93.8 94,8 87.7 87.4 94,5
M3 i numero cuspidi 75.6 78.6 75.7 86,4 81.4 80.5 76,4 80.3 81.8 78.3 86.1 70.8 73.7
Ml i corrugamento deviato 12.5 13.3 10.0 4.4 12.5 14.3 16.3 28.0 0.0 25.0 14.8 6.7 8.3
Ml i protostilide 18.2 14.3 13.8 14.9 6.9 14.9 16,4 14.3 9.1 3.4 11.8 13.0 16.1
M2 i protostilide 20.8 13.2 19.1 11.8 5.7 16.5 12.2 19.5 9.1 5.0 10.2 13.0 14.3
M3 i protostilide 51.9 40.5 42.4 37,6 28.0 50.0 46,1 30,3 28.6 14.8 16.9 40.2 28.6
M2 i cuspide 5 15.0 2.5 6.5 7.6 7.5 10.9 10.6 11.5 16.2 7.3 16.7 21.5 10.0
M3 i cuspide 5 36.9 30.8 41.6 26,4 33.5 31.3 44.2 37.0 44.4 46.1 32.7 58.5 47.4
Ml i cuspide 7 0.0 0.0 15.5 2.6 1.2 3.9 8.4 1.6 5.6 3.7 10.0 8.1 1.5
M2 t cuspide 7 0.0 0.0 1.2 0.6 0.4 0.7 0.4 0.0 0.0 0.0 2.4 0.6 0.0
M3 i cuspide 7 3.1 0.0 2.2 0.8 0.0 0.0 2.5 10.0 8.0 2.9 0.0 1.6 4.2'
Ml i numero radici 66.7 62.5 58.4 66.7 67.8 66.7 67.3 66.7 63.4 66,7 66.7 67.5 64.3
M2 i numero radici 70.4 77.8 66.7 69.9 71.6 72.7 70.3 73.7 72.2 66.7 87.5 68.2 69.5
M3 i numero radici 76.2 76.2 55.6 70.0 80.4 75.0 76,8 69.7 76.2 76.7 100,0 71.6 70.0
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fig. 3 - Etruria meridionale - denti mandibolari.
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mente il 38% della variabilità totale (fig. 4), mostra una elevata omogeneità di 
base dei campioni analizzati, indicata dalla discreta vicinanza di tutti i punti 
tra di loro e raggruppati al centro del grafico. All’interno di questa distribuzione 
si possono evidenziare alcuni aspetti.

Per quanto riguarda il primo asse fattoriale, al quale corrisponde il 25% 
della variabilità dei dati, nel quadrante positivo si posizionano, in associazione 
tra di loro e distanziati dagli altri, i campioni A dei Latini, dei Campani e i Mon­
tani. Avvicinandosi verso il centro del grafico si collocano i gruppi dei Latini C e 
B, degli Etruschi B e dei Piceni (B e C). Nel quadrante negativo, i campioni di 
Sulmona e dei Campani C sono posizionati verso il limite del grafico, mentre gli 
altri gruppi, (i Campani B, gli Etruschi C e i Sanniti) tendono a concentrarsi in 
prossimità dell’intersezione degli assi.
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Il secondo asse fattoriale, al quale corrisponde il 13 % della variabilità dei 
dati, consente di separare, per quanto riguarda il quadrante positivo, i gruppi 
dei Latini C e di Sulmona. I campioni dei Piceni B e C, dei Latini B e dei Cam­
pani A tendono a raggrupparsi verso il centro del grafico. Per quanto riguarda il 
quadrante negativo, si rileva una netta separazione tra i gruppi dei Montani e dei 
Campani B, e gli altri campioni (Sanniti, Etruschi B e C, Latini A e Campani C) 
che si posizionano nelle vicinanze dell’intersezione degli assi.

■ .. Per.quanto riguarda l’analisi delle relazioni che esistono tra campioni e va­
riabili non metriche, verranno considerati solo i risultati relativi al primo asse fat­
toriale, a causa della modesta variabilità rappresentata dal secondo asse fattoriale.

I caratteri dentari che presentano maggior valore discriminante tra le popo­
lazioni esaminate sono, nel caso del quadrante positivo, la forma a pala dell’inci­
sivo laterale mandibolare, la quinta cuspide del secondo molare superiore e il nu­
mero delle cuspidi del secondo premolare mascellare."! primi due tratti presen­
tano frequenze elevate nei campioni dei Latini A e nei Montani, frequenze mino- 
ri nei gruppi dei Campani A, dei Latini B e C, degli Etruschi B e dei Piceni. 
Basse frequenze di questi tratti caratterizzano invece i rimanenti campioni cam­
pani, gli Etruschi C, i Sanniti e Sulmona. Sempre relativamente al primo fattore, 
ma relativamente al quadrante negativo, il carattere più significativo è la cresta 
trigonide dell’Ml inferiore, con le frequenze più elevate nei campioni dei Cam­
pani C e di Sulmona, Tale carattere è del tutto assente nei Latini A, nei Campani 
A e B e nei Montani.

Considerando i primi 5 assi fattoriali e utilizzando il metodo gerarchico di 
Ward, si è ottenuto un dendrogramma (fig. 5) in cui si evidenziano due raggrup­
pamenti principali. Il primo è quello rappresentato dal campione di Sulmona e 
dei Campani C che si distanziano dal secondo raggruppamento rappresentato da 
tutti gli altri campioni. All’interno di questo si possono evidenziare tre sottogrup-
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fig. 5 - Dendrogramma relativo alle relazioni tra le popolazioni dell’Italia centro-meridionale ot­
tenuto con il metodo gerarchico di Ward,
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pi. Un primo è quello in cui si aggregano i campioni A dei Latini e dei Campani 
ed i Montani. Questi ultimi si collocano cronologicamente fra il periodo A e 
quello B, ma potrebbero aver mantenuto, a causa del loro isolamento geografico, 
dei caratteri di arcaicità. I Piceni strettamente legati tra di loro, presentano simi­
litudini con gli Etruschi e questi con i Latini. Con una maggiore distanza, a rap­
presentazione del terzo sottogruppo, si collocano i Sanniti e i Campani B. Si trat­
ta dello stesso andamento, anche se con una rappresentazione grafica differente, 
già evidenziato nella fig. 4.

Conclusioni

Dall’analisi dei tratti non metrici dei denti, si può ipotizzare un substrato 
biologico comune tra le popolazioni che hanno occupato l’Italia centrale durante 
il I millennio a.C.. In particolare si è rilevata una continuità bilogica fra le due 
fasi cronologiche in cui sono stati divisi i campioni etruschi considerati nel pre­
sente studio. In ambito più generale si possono evidenziare tre aspetti: .

1) il gruppo dei Montani abruzzesi e i gruppi A dei Latini e dei Campani, 
potrebbero rappresentare l’antico substrato biologico;

2) sono presenti evidenti similitudini tra gli Etruschi e i Piceni, nella zo­
na nord e tra questi ed i Campani Bei Sanniti per quanto riguarda la zona me­
ridionale;

3) Sulmona ed i Campani C sembrano essere strettamente collegati fra 
loro come ulteriore prova della summenzionata affinità fra l’Abruzzo meridionale 
e la Campania.

Questa affinità potrebbe essere spiegata con l’ausilio di indicazioni storico­
archeologiche, ipotizzando probabili contatti tra l’area picena e quella etnisca, 
attraverso antiche vie localizzate a nord dell’Etruria meridionale e, tra il sud del­
l’Abruzzo e la Campania, lungo la Valle del Sangro, aggirando la catena appen­
ninica. Affinità di natura culturale sono state infatti evidenziate tra l’area picena 
ed il Lazio settentrionale, in particolar modo con le aree a cultura sabina (San­
toro, 1973; Cristofani Martelli, 1977; Ruggeri Giove e Baldelli, 1982; Torelli, 
1987) e a cultura etrusca (Zanco, 1974), così come tra l’area sannitica abruzzese 
e la Campania (Parise Badoni e Ruggeri Giove, 1981).

Queste ipotesi potranno essere verificate aumentando l’entità dei gruppi già 
considerati e allargando lo studio ad ulteriori campioni, specialmente per quanto 
riguarda l’Etruria settentrionale e l’area meridionale della penisola, che rappre­
sentano aree di incontro, di particolare interesse, tra diverse culture.
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Giancarlo Alciati, il Prof. Brunetto Chiarelli, il Prof. Francesco Mallegni, il Dott. Fulvio 
Battoli, il Dott. Luigi Capasso, la Dott.ssa Paola Catalano, il Dott. Mauro Rubini, la
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